
Un vaccino 
danese 
contro 
l'Aids? 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Un gruppo di ricercatori danesi ritiene, dopo aver ottenu
to In questi ultimi mesi buoni risultati su topi e conigli, di 
aver trovato un metodo per Impedire al virus dell'Aids di 
aggredire le cellule sane. Lo ha detto ieri uno dei medici 
dell'equipe. Il dott. John-Erik Stig Hansen, dell'ospedale 
di Hvidovre (Copenaghen). Dei risultati gii ottenuti circa 
un anno fa se ne era parlato alla conferenza di San Fran
cisco e nel periodico americano Journal o/ uirohgy. La 
novità è ora che le promesse sembrano concretizzarsi e 
una grande società di assicurazioni, Hafnia. ha deciso di 
finanziare te ricerche. Il virus dell'Aids ha una superficie 
composta da proteine e zucchera Seguendo un metodo 
diverso da quello di altri ricercatori, che tentano di neu
tralizzarne le proteine, I danesi si sono concentrati al 
contrarlo sulle sostanze che possano aggredire lo zuc
chero del virus stesso, impiegando - come in un procedi
mento omeopatico • molecole sintetiche di zucchero. 
•Le molecole sintetiche di zucchero - ha detto il dott Stig 
Hansen • provocano l'insorgere di anticorpi che hanno la 
capacita di aggredire lo zucchero del virus». Il prossimo 
passo sarà quello di provare il metodo sulle scimmie. «Se 
gli ulteriori risultati dimostreranno che ci troviamo sulla 
strada giusta • ha detto stamane il prof. Ole Nielsen - Ci 
vorranno cinque anni prima di mettere a punto il vacci
no». 

Il SeCOndO 11 secondo satellite meteo-
MeteOSat rologico operativo Meteo-
iKwvaat sat è stato lanciato Ieri not-
lanClatO te dalla base spaziale di 
ieiì notte ICourou. nella Guyana fran

cese, con il vettore euro-
—^m m m m m m m^^m m m^m m peo Ariane 44Lp. E stato 

immesso in orbita con il 
satellite per la diffusione diretta dei programmi televisivi, 
astra 1 b, della Soclete europeenne de satellites lussem
burghese. I Meteosat sono stati realizzati per conto del
l'Agenzia spaziale europea (Esa) dal consorzio Cosmos 
costituito da Aerospatiale, Òasa, Marconi, Dea, Casa e 
Alenla spazio spa del gruppo Iri flnmeccanlca unica in
dustria italiana presente nel consorzio che partecipa con 
Il 15% in qualità di principale co-contractor. In particola
re Alenia spazio in collaborazione con Aerospatiale è re
sponsabile dello sviluppo e produzione dei sottosistemi 
di telemisura e telecomando, di controllo ed elaborazio
ne delle immagini e delle antenne di bordo. 

MortO È morto ieri all'età di 81 
Friurin Land a n n l Edwin Land, invento-
I " i » re della macchina fotogra-
InventO fica a sviluppo istantaneo, 
b Polaroid ovvero la Polaroid. Il nome 
•arvNiwni d w ( v a ^ ^ ^ ^ c h ( j 
mmm^^ammmmmmmm^ Land fondo nei 1937, e che 

10 anni dopo divenne ap
punto il sinonimo della macchina che sfornava foto già 
stampale In 60 secondi. Una delle tappe più significative 
della storia della Polaroid fu il passaggio al colore, nel 
'63. NeU"82 Land aveva lasciato la carica di presidente 
del consiglio di amministrazione, mantenendo la presi
denza onoraria della società. 

Mmetoprolo 
riduce la morte 
per malattie 
cardiovascolari 

È stato pubblicato in questi 
giorni d&W'American Jour-
nal ol hypertenslon il Ma-

' phy study. Il decennale stu
dio intemazionale sulle 
malattie cardiovascolari 

m^mmmmm^^mwmmmm nei pazienti ipertesi. Dallo 
studio e emersa la validità 

del metoproto, primo beta-bloccante selettivo, non sol
tanto come molecola antlpertensiva, ma anche come 
presidio preventivo cardiovascolare a largo spettro. La 
sua somministrazione diminuisce drasticamente la per
centuale di morte improvvisa per cause cardiovascolari: 
si raggiunge il 30% di guadagno rispetto ai pazienti trattati 
con tiazidico. Si dimostra come la scelta di un antlperten-
stvo produca effetti di prevenzione primaria nel confronti 
di lutti quegli eventi improvvisi, soprattutto cardiaci ma 
anche cerebrali, letali per I pazienti ipertesi. 

HIRKACORUZZI 

Lo afferma il fisico Bahcall 
In crisi 0 modello standard 
a causa dei neutrini solari? 
• • C'è bisogno di una mi
gliore teoria della fisica delle 
particelle per spiegare perche 
sulla Terra vengono rilevati co
si pochi neutrini provenienti 
dal Sole. E questa la conclusio
ne a cui « giunto John Bahcall 
delT'lnstttute of Advanced Stu
dy» di Princeton, noto come 
uno del maggiori esperti di fisi
ca dei neutrini del mondo, do
po aver studiato recenti misu
razioni relative al comporta
mento del Sole. Nel 1964 Ray 
Davis mise a punto il primo 
strumento in grado di misurare 
I neutrini provenienti dalla no
stra stella. Scoprendo che era
no motto meno del previsto. 
Nacque copsl il «solar neutrino 
problem». A problema del neu
trini solari, tre recenti esperi
menti hanno confermato I ri
sultati di Davis: giunge sulla 
Terra circa un quarto dei neu
trini previsti dalla teoria. A que
sto punto le possibilità si re
stringono a due: o gli astrofisici 
devono rivedere le loro teorie 
sul funzionamento del Sole, o i 
fisici delle particelle devono ri
vedere le (oro teorie sul com
portamento dei neutrini. Per 
25 anni nessuno ha saputo di
re quale delle due teorie de-
vesse essere corretta. Ora Bah
call afferma di saperlo. 

Combinando i risultati del 4 
esperimenti, Bahcall ritiene 
che la deficienza di neutrini 
solari « reale. E che la loro 
emissione non subisce sostan

ziali variazioni di anno in an
no. Non vi sono correlazioni 
con l'attività ciclica del Sole, 
come più d'uno afferma. L'evi
denza che sia la fisica delle 
particelle a dover essere cor
retta, afferma Bancali, risulta 
da due esperimenti indipen
denti: quello di Davis e quello 
di Kamiokande II, In Giappo
ne. In particolare e la teoria 
elettrodebole, la cosiddetta 
teoria standard della tisica del
le particelle, a dover essere 
corretta. E un'ipotesi di corre
zione c'è già: e il processo Msw 
che permette a parte dei neu
trini di cambiare «sapore» ren
dendosi invisibili agli attuali 
strumenti di misura passando 
attraverso gli strati esterni del 
Sole a causa, probabilmente, 
dei forti campi elettromagneti
ci. 

•Quando Davis ed io stesso 
proponemmo il primo esperi
mento nel 1964» ha dichiaralo 
John Bancali al New sdentisi 
«non credevamo certo che i 
nostri studi sul Sole avrebbero 
potuto portare alla scopertta di 
una nuova fisica delle particel
le.» Se le conclusioni di John 
Bahcall saranno confermate, 
sarà risolto anche un altro pro
blema: quello della massa dei 
neutrini. Queste particelle non 
avrebbero massa zero, ma pe-

< serebbero un millesimo di elet
tronvolt Una massa inferiore a 
un milionesimo di quella del
l'elettrone. E quindi, per ora, 
non misurabile. 

.Scompare la ricerca di base pura, libera, 
fondamentale: una legge impone una nuova dizione 
ma è necessaria una commissione per capirne il significato 

Lo scienziato strumentale 
• i Sono strumentale, o 
no? Questa è la nuova do
manda che si pone il ricerca
tore italiano. E soprattutto, 
converrà esserlo, oppure no? 
La legge n. 168 aveva Intro
dotto questa nuova dizione, 
che va a sostituire quelle, or
mai consunte dall'uso e dalle 
polemiche, di ricerca di ba
se, o pura, fondamentale, li
bera e cosi via. Una nuova di
zione ha il vantaggio di poter 
essere definita d'autorità, pri
ma che sopravvengano inter
pretazioni di parte. 

E cosi, il ministro ha affida
to ad una commissione pre
sieduta da Massimo Severo 
Giannini l'incarico di stabili
re che cosa voglia dire stru
mentale, e quali enti di ricer
ca in Italia lo siano. Un com
pito affrontato, bisogna rico
noscerlo, con competenza e 
limpidezza d'intenti. La rela
zione finale dovrebbe esser 
rorlata «» conoscenza di tutti 

ricercatori italiani nella sua 
interezza. 

La leqge 186 aveva inteso 
dare attuazione all'art. 33 
della Costituzione, che pre
vede che le istituzioni di alta 
cultura abbiano il diritto di 
darsi ordinamenti autonomi. 
Tra queste, aveva ritenuto di 
annoveiare «d'ufficio» l'Uni
versità, il Cnr, l'Infn e gli Os
servatori, lasciando a succes
sive delibare il compito di in
dividuare altri enti eventual
mente degni di tale definizio
ne. Posta di fronte a questo 
compito, la commissione ha 
deciso di non limitarsi a 
compiterò un elenco, ma ha 
voluto prima definire le mo
dalità di definizione degli en
ti, valutare le possibili conse
guenze giuridiche, e, delimi
tata l'arca di studio, definire i 
criteri, o requisiti minimi per 
la classificazione di un ente 
come ente di ricerca stru
mentale o non strumentale.. 
La scelta dei criteri, con tutte, 
te conseguenze che ne deri
vano, costituisce il punto di 
maggiore interesse, e sicura
mente, farà molto discutere. 
Secondo la commissione, la 
non strumentatila è «caratte
re dell'attività di ricerca del
l'ente», nel quale «deve esì
stere, anche potenzialmente, 
una comunità scientifica in 
grado di autogovernarsi». La 
ricerca non strumentale deve 
essere rivolta all'avanzamen
to delle conoscenze e quindi 
finanziata non in rapporto a 
specifiche ricadute o vantag
gi; però nulla vieta che dall'a
vanzamento delle conoscen
ze derivino risposte a proble
mi di carattere economico o 
sociale. Quindi un ente di ri
cerca non strumentale può 
ben svolgere programmi fi
nalizzali, ma va valutato il 
grado di autonomia di cui 
debba godere nell'accettare ' 

tali programmi. Forse è più 
chiara la definizione inversa: 
è ricerca strumentale quella 
intesa a far conseguire diretti 
vantaggi a chi la promuove. 

Ma allora non è possibile 
alcuna forma di indirizzo o di 
controllo pubblico sulla ri
cerca non strumentale? SI, è 
possibile, rìtinne la commis
sione, se esso è volto a ga
rantire che la ricerca cosi 
promossa sia pievanie in 
quanto tale, di per se. 

Ancor più delicato, e in 
qualche misura arbitrario, è 
I altro criterio, quello relativo 
all'esistenza eli una comunità 
scientifica. Ma è molto inte
ressante che lo si sia adotta
to, perché obbliga a guarda
re dentro all'ente, e non solo 
al suo statuto ed ai suoi pro
grammi. Entrano cosi in sce
na i ricercatori. «Un ente può 
vedersi attribuire compiti isti
tuzionali di ricerca non stru
mentale e può effettivamente 
svolgere tali compiti, ma se 
non opera al suo interno una 
significativa comunità scien
tifica, non vi iì luogo per il ri
conoscimento di autonomia 
paragonabile a quella delle 
università». 

Adottati questi criteri, qui 
rapidamente sunteggiati, ci si 

Che cosa vuol dire «ricerca strumenta
le»? Secondo la commissione gover
nativa che studia il termine con il qua
le la legge 186 ha spazzato via defini
zioni come «pura», «di base», «libera», 
la non strumentante è «carattere del
l'attività di ricerca dell'ente», nel quale 
«deve esistere, anche potenzialmente, 

una comunità scientifica in grado di 
autogovernarsi». La ricerca non stru
mentale deve essere rivolta all'avanza
mento delle conoscenze e quindi fi
nanziata non in rapporto a specifiche 
ricadute o vantaggi anche se nulla vie
ta che da essa nascano risposte a pro
blemi sociali ed economici. 

è posto il problema di cosa 
accada se un ente che svolge 
ricerca non strumentale si 
trova, da un punto di vista or
ganizzativo, in posizione di 
strumentanti: ebbene, la 
commissione afferma che in 
questo caso questa diviene la 
ragione essenziale per la sua 
attribuzione alla nuova cate
goria, proprio per assicurar
gli la necessaria autonomia. 

Ciò detto, la relazione pas
sa ad esaminare uno per uno 

GIULIANO NENCINI 

gli enti pubblici di ricerca, 
cominciando dal Cnr. nono
stante questo sia già inserito 
«ope legis» nella lista. È una 
sorta di taratura dei criteri 
scelti, come per vedere se 
funzionano nella realtà. E il 
bello è che si scopre cosi su
bito che non funzionano, nel 
senso che, cosi com'è ora, il 
Cnr, certamente dotato di 
una ampia comunità scienti
fica in grado di autogover
narsi, in realtà è eterodiretto 

da comitati di consulenza a 
maggioranza universitaria e 
gli organi di ricerca hanno di
rettori nominati dall'alto. Il 
legislatore avrà compiuto 
una «scema di prospettiva», 
conclude la commissione. 

Non è qui possibile seguire 
l'interessante viaggio della 
commissione attraverso tutti 
gli enti pubblici di ricerca. La 
presenza nella commissione 
di rappresentanti dei ministe
ri vigilanti ha creato un rap
porto dialettico, che in alcuni 
casi, come quello del mini
stero dell'Agricoltura, deve 
esser stato vivace. A conclu
sione, entrano in lista senza 
riserve gli istituti nazionali di 
geofisica, di ottica, della nu
trizione, di economia agraria 

e la stazione zoologica di Na
poli. Ma il punto Interessante 
è che «praticamente per tutti 
gli enti di ricerca di carattere 
non strumentale (compreso 
il Cnr), si rendono necessari 
interventi legislativi che ne 
adeguino la configurazioe 
istituzionale». Cosa significa? 
Significa che «la commissio
ne ha riscontrato una note
vole distanza tra il riconosci
mento di posizioni di auto
nomia agli enti e la assai 
scarsa ampiezza dell'autogo
verno delle comunità scienti
fiche in esse operanti». Ovve
ro, con un linguaggio meno 
formale, si può dire che final
mente una commissione go
vernativa si è resa conto del 
fatto che nella maggior parte 
degli enti pubbUcidi ricerca 
italiani non sono in vigore 
norme di sufficiente garanzia 
della libertà del ricercatore, 
cioè vi è scarsa democrazia 
interna, anche laddove essa 
sarebbe possibile. In una ulti
ma categoria, compaiono gli 
enti sicuramente di ricerca 
strumentale, ma con aree 
non strumentali da salva
guardare, e sono gli Istituti di 
ncerca e sperimentazione 
agraria, l'Enea e l'Istituto su
periore di sanità. In questi 

Disegno di Umberto Ventai 

istituti c'è indubbiamente 
una vasta comunità scientifi
ca, ma le finalità istituzionali 
appaiono chiaramente stru
mentali. Emerge però qui un 
punto di estremo interesse e 
un problema di non facile so
luzione (ed infatti la com
missione lo lascia ad altri, li
mitandosi a segnalarlo), ed 
è quella che si potrebbe 
chiamare «la tutela delle mi
noranze». 

E ben raro che l'attività sia 
omogenea in un ente di una 
certa dimensione: infatti il 
criterio stabilito dalla com
missione parla di prevalenza 
di un tipo di attività rispetto 
all'altra. Ma è inverosimile 
che tale prevalenza si mani
festi uguale in ogni ricercato- ' 
re od in ogni gruppo: in un 
grande istituto, si creano fi
siologicamente aree di diver
sa «strumentalità». Minoranze 
che trovano difficoltà a so
pravvivere in un ambiente 
non congeniale. 

Il vero problema, qui solo 
sfiorato, è quindi quello di > 
consentire una sufficiente 
autonomia ai gruppi non 
strumentali in istituti stru
mentali, e viceversa garantire 
funzionalità ed efficienza ai 
gruppi cui è affidato un lavo
ro strumentale in istituti di- , 
chiarati non strumentali. Al- * 
Munenti, come accade, i pri
mi rischiano di essere stran
golati dall'ambiente circo
stante (è tipico allora andare 
a cercare riconoscimenti ed 
appoggi all'esterno o addirit
tura all'estero), ed 1 secondi 
di non fornire garanzie di suf
ficiente affidabilità del risul
tati 

Nella mancata soluzione 
di questo problema, che è in
vece In qualche misura pre
sente ovunque, anche nelle 
università, risiede un grave ri
schio. La assegnazione degli . 
enti alle due categorie cosi • 
chiaramente, definite, fischia . 
di provocare uno smiscela-
mento, cioè la chiusura delle 
attività non coerenti. La per
secuzione delle minoranze. 
E ciò è pericoloso per gli enti 
stessi, I quali, anche senza 
rendersene conto si giovano 
della contaminazione tra le 
due attvità, mai facilmente 
distinguibili. 

Che fare? Suggerirei che la ' 
commissione proseguisse i 
suol lavori per proporre solu
zioni anche a questo proble
ma che essa stessa ha evi
denziato. Per quanto mi ri
guarda, son dell'opinione 
che, strumentale o no, il ri
cercatore abbia bisogno di 
un alto livello di autodetermi
nazione: senza una demo
crazia intema, senza una tra
sparenza delle decisioni, 
perfino nella ricerca indu
striale è difficile ottenere 
buoni risultati. 

La protesta dei «seringueiros» perché vengano davvero create le riserve estrattive. Quale sbocco per i loro prodotti? 

Un mercato per salvare la foresta della gomma 
L'Amazzonia continua a bruciare: altri 26mila chilo
metri quadrati distrutti solo nel 1990. Una catastrofe 
ecologica, ma anche un concreto problema di so
pravvivenza per centinaia di migliaia di «seringuei
ros», i raccoglitori di gomma naturale della foresta. 
Le loro lotte e la pressione dei gruppi ambientalisti 
hanno ottenuto la creazione delle prime «riserve 
estrattive» protette. Ma non mancano le polemiche. 

GIANCARLO SUMMA 

n «Vogliamo che sta fatta 
giustizia per Chico Mendes, e 
che siano create davvero tut
te le riserve estrattive pro
messe». I giornalisti che nel 
dicembre scorso hanno se
guito il processo agli assassi
ni del leader sindacale l'han
no sentita cento volte, questa 
frase, ripetuta dai dirigenti 
del Consiglio nazionale dei 
«seringueiros» (Cns) come 
dalla vedova di Mendes, llza-
mar. Giustizia, in qualche 
modo, è stata poi fatta davve
ro, e per la prima volta in 
Amazzonla: il killer ed il 
mandante diretto dell'omici
dio, come si ricorderà, sono 
stati condannati a 19 anni di 
carcere (l'inchiesta sui man
danti veri, sul «terzo livello», è 
però stata insabbiata). Ma se 
tutti, in Brasile come in Euro
pa, hanno sentito almeno 
parlare di Chico Mendes - di

venuto, dopo la morte, un 
po' il simbolo della lotta in 
difesa della foresta - solo po
chi tra t non addetti al lavori 
sanno esattamente cosa sia 
una «riserva estrattiva». 

•L'idea di base è semplice 
e logica - spiega Mary Alle
gretti, un'antropologa che ha 
lavorato a lungo con Chico 
Mendes - ossia che le popo
lazioni che dipendono dalle 
risorse della foresta per vive
re sono le principali interes
sate a preservare l'Amazzo-
nia, una volta che siano in 
grado, allo stesso tempo, di 
migliorare le proprie condi
zioni di vita». In pratica, una 
•riserva estrattiva» è un'area 
di foresta ancora integra, che 
viene espropriata dallo Stato, 
delimitata e protetta contro 
disboscamenti ed Incendi, in 
cui le famiglie di «seringuei
ros» che vi vivono possano li

beramente estrarre gomma e 
raccogliere resine e frutta. La 
novità «politica» è che con le 
«riserve estrattive» le popola
zioni tradizionali amazzoni
che (quindi anche gli indios 
ed 1 «ribeirinhos», le comuni
tà che vivono della pesca e 
dei commerci fluviali) diven
tano alleati, se non protago
nisti, nella lotta per la difesa 
della foresta e cessano di es
sere, come nell'impostazio
ne ambientalista tradiziona
le, una variabile considerata 
secondaria rispetto alla sal
vaguardia della flora e della 
fauna della regione. 

Fino ad oggi il governo 
brasiliano ha istituito in tutto 
diciotto di queste riserve, 
sparse in cinque diversi Stati 
amazzonici (Acre, Amapà, 
Amazonas, Para, Rondonia). 
per un'area complessiva di 
36mila chllometn quadrati: 
un po' meno della superficie 
dell'Olanda ma non più dì 
una scheggia rispetto alla 
sterminata superficie dell'A-
mazzonia brasiliana, un 
«oceano verde» di oltre cin
que milioni di chilometri 
quadrati. I critici delle «riser
ve estrattive» sostengono che 
si tratti comunque di molta, 
troppa terra, visto che in que
ste 18 aree vivono non più di 
6500 famiglie di «seringuei
ros». neppure 40mila perso
ne. E la stessa polemica che 

da sempre accompagna il la
voro di quei gruppi di antro
pologi e di ambientalisti che 
In Brasile si battono per otte
nere la demarcazione e la tu
tela dei territori tradizionali 
dei popoli indios. Un diritto, 
questo sancito anche dalla 
Costituzione post-dittatura -
approvata nel 1988 - ma che 
si scontra, nei fatti, con l'iner
zia del governo centrale e 
con l'aperta ostilità di molti 
uomini politici, assai più sen
sibili alle pressioni delle mul
tinazionali della mlnerazione 
e dei grandi latifondisti piut
tosto che ad «astratte» ragioni 
di tutela ambientale e cultu
rale delle popolazioni tradi
zionali dell'Amazzonla. Non 
è solo un contrasto «politico»: 
a queste latitudini I conflitti 
vengono quasi sempre risolti 
a colpi di fucile. E quanto è 
accaduto anche con Chico 
Mendes, assassinato, tra l'al
tro, per aver impedito il di
sboscamento di un «seringal» 
(bosco di alberi di gomma) 
appartenente al «fazendelro» 
Darly Alves da Silva. Questo 
«senngal» fa oggi parte della 
grande «riserva estrattiva Chi
co Mendes», quasi un milio
ne di ettari, istituita in Acre 
nel marzo dello scorso anno. 
Le «riserve estrattive» rappre
sentano forse l'eredità più 
Importante lasciata da Men

des al movimento dei «serin
gueiros», ma è una eredità in 
pericolo. 

Nonostante le pressioni 
del Cns e di molti influenti 
gruppi ambientalisti brasilia
ni e stranieri, infatti, le 18 «ri
serve estrattive» sinora defini
te dal governo non sono an
cora state effettivamente atti
vate e neppure delimitate 
praticamente con esattezza 
(i finanziamenti per la sola 
nserva intitolata al leader «se-
ringueiro» assassinato sono 
stati recentemente stanziati 
dalla Bid, la Banca Interame
ricana di sviluppo). Difficile, 
immaginare, dunque, se e 
quando verranno definiti gli 
altri 250mila chilometri qua
drati di «riserve estrattive» an
nunciati nei mesi scorsi. Mol
ti scienziati, inoltre, pongono 
in dubbio che l'estrattivismo 
possa rappresentare una 
prospettiva di sviluppo eco
nomicamente sostenibile. 
«Le coltivazioni tradizionali 
sono più a buon mercato, e 
producono più cibo - sostie
ne ad esemplo l'agronomo 
Alfredo Homma - in questa 
luce, l'estrattivismo rappre
senta il passato, e non il futu
ro». Le condizioni di vita dei 
400mtla «seringueiros» del
l'Amazzonla, poi, sono duris
sime: quattordici ore di lavo
ro al giorno per neppure 50 
dollari al mese, in mezzo alla 

foresta, senza ospedali, 
scuole. luce elettrica. Il pro
blema di fondo è che la gom
ma naturale estratta nella re
gione costa due volte e mez
zo quella prodotta, ad esem
pio, in Malesia, e solo le pe
santi barriere doganali impo
ste dal governo brasiliano 
sostengono ancora il merca
to interno. Ma la foresta offre 
molte altre risorse oltre alla 
gomma: un numero grandis-
;,imo di erbe e piante medici
nali svariati tipi di frutta (pri
ma fra tutte la «castagna del 
Para», ricchissima di vitami
ne) , legname pregiato da ta
gliare selettivamente. Secon
do uno studio nordamerica
no pubblicato due anni fa 
sulla rivista Nature, lo sfrutta
mento di queste risorse rin
novabili risulta economica
mente (oltre che ecologica
mente') molto più vantaggio
so dello schema tradizionale 
disboscamento-allevamen
to-coltivazione. In pratica, 
però, le «riserve estrattive» 
avranno un futuro solo se -
come dice Mary Allegretti - «1 
seringueiros troveranno nuo
ve forme per commercializ
zare i loro prodotti» e, quindi, 
per aumentare il ritomo eco
nomico deU'estratUvismo, 
migliorando cosi le proprie 
condizioni di vita. 

1 primi esperimenti-pilota 

sono già iniziati. In Acre, ad 
esempio, le -castagne del Pa
ra» vengono già vendute di
rettamente, attraverso una 
cooperativa, a gruppi am
bientalisti statunitensi che ne 
curano la distribuzione sul 
territorio nordamericano. E 
sempre in Acre, il Cns, l'U
nione delle nazioni indigene 
(Uni) e la centrale sindacale 
Cut hanno iniziato ad occu
parsi maggiormente della 
commercializzazione negli 
ultimi due anni, un periodo 
in cui le tre entità si sono raf
forzate anche grazie a nume
rose campagne di solidarietà 
intemazionale, tra cui quella 
organizzata nel 1989 da l'U
nita insieme alla Fgci, al Miai 
e al Molisv, che raccolse cir
ca 40mila dollan. Altri 60rmla 
dollari sono stati stanziati 
dalla Cgil, mentre la Lega 
delle cooperative si è mostra
ta interessata alla possibile 
distribuzione in Italia di alcu
ni prodotti amazzonici nella 
sua rete di supermercati. 
•Oggi si parla meno della di
struzione della foresta - dice 
Osmarino Amancio, il sue- ' 
cessore di Chico Mendes alla 
guida del Cns - ma l'Amaz-
zonia è ancora in pericolo. E 
nella nostra lotta abbiamo 
oggi più che mai bisogno 
dell'aiuto, della solidarietà, ' 
dell'impegno di tutti». 

16 l'Unità 
Sabato 
2 marzo 1991 


